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Gli ultimi 
giórni, 
di Richard 
Nixon 

H «mostro» 

Nel reportage di Woodward e Bernstein un ritratto inedito del
l'ex presidente e un momento unico della recente storia USA 

Nella seconda parte del 
celebre reportage di Bob 
Woodward e Cari Bernstein 
sull'affare Watergate (« / 
giorni della fine », Garzanti, 
pagine 582, lire ottomila) 
due motivi di fondo emergo
no, al di là della paziente, 
minuziosa ricostruzione de
gli ultimi cento giorni di 
NMxon. Uno è il ritratto, per 
molti aspetti inedito, del pre
sidente nel suo rapporto con 
il potere. L'altro è la te
stimonianza che ci viene of
ferta su un momento unico 
nella storia • recente della 
massima potenza liberal-bor-
ghese: il momento in cui il 
sistema, identificando nel 
suo massimo esponente poli
tico una fonte di pencolo, 
ne elabora e ne attua il 
« rigetto ». 

In breve volger di tempo, 
dopo la conclusione della vi
cenda, gli americani si sono 
abituati a considerare Nixon 
come una sorta di mostro 
e a rimuoverne il ricordo. 
Ma quella che esce dalle pa
gine dei due giornalisti del 
Wns/miptou Post, è l'imma
gine di un « mostro » in
credibilmente, pateticamen
te fragile. L'uomo è colpe
vole, oltre ogni dubbio (« col
pevole come il diavolo », am
mette il generale Alexander 
Haig, suo capo di gabinet
to e, come tale, impegnato 
in prima linea nella difesa). 
La cinica disinvoltura con 
cui conduce la lotta senza 
esclusione di colpi contro i 
suoi accusatori, la franchez
za con cui prospetta la fab
bricazione di prove a disca
rico e l'occultamento di quel
le a carico, l'impermeabilità 
a qualsiasi forma di etica, 
la totale assenza di « stile » 
lasciano senza fiato i suoi 
stessi collaboratori. 

Ma Nixon, contrariamente 
a quanto ci si potrebbe at
tendere. è anche un pessi
mo bugiardo (Buzhardt, uno 
dei consulenti legali della 
Casa Bianca, * si faceva un 
vanto di riuscire a capire 
quando il presidente menti
va. Di solito non era diffi
cile. NLxon era forse il bu
giardo più "trasparente" che 
avesse mai conosciuto. Quan
do mentiva, quasi invaria
bilmente si ripeteva, maga
ri anche tre volte, come se 
stesse cercando di convince
re se stesso »). 

' • * 

I nastri 
fatali 

E' un uomo che, ignoran
do la sua stessa esperienza 
di avvocato, commette l'er
rore elementare di nascon
dere la verità ai suoi di
fensori, mandandoli allo sba
raglio e costringendoli, l'uno 
dopo l'altro, ad abbandona
re la sua barca. E' un uo
mo che alterna una durez
za e un'aggressività decisa
mente competitive, nel sen
so più americano del ter
mine ( « Non sono uno che 
abbandona il campo»), a 
momenti di debolezza e di 
sconforto profondi. E' un 
uomo che nei tempi lunghi 
della battaglia sullo impeach
ment. perde colpi: « Fa fa
tica ad esprimersi », improv
visa tirate di cui nessuno af
ferra il significato, cerca ri
fugio nell'alcool. 

« Guardando al problema 
dei nastri come alla trama 
di un dramma. Léonard Gar-
ment (un altro consulente 
legale - NdR) non riusciva 
a spiegarsi come mai Nixon 
non li aveva distrutti prima 
che trapelasse il segreto del
la loro esistenza. Se questa 
storia, diceva Garment, l'a
vesse scritta Shakespeare 
(oppure Pirandello. Pinter, 
o anche Mickey Spillane), si 
può star certi che il prota
gonista cercherebbe, senza 
riuscirci, di distruggere i 
nastri: un agente del servi
zio segreto lo farebbe inciam
pare nella corsa verso l'in
ceneritore, oppure sarebbe 
l'accappatoio a tradirlo, im
pigliandosi in una porta. Una 
conclusione del genere, se-
non altro, avrebbe reso più 
credibile, più realistica, l'in
tera storia. Ma il fatto che 
un presidente prima regi
strasse le prove della sua 
complicità meschina, e poi 
conservasse i nastri, era un 
atto di pazzia trascendenta
le... Nixon aveva uno strano 
inoltro appollaiato sulla spal
la che gli bisbigliava nel
l'orecchio.. e anche nei na-
• f t C Arerà rivelato all'Ame

rica le brutture della sua 1 head ne è sconcertato. Vie-
mente... Questo era il vero ne messo, perciò, a punto, 
reato passibile di impeach 
mcnt: far vedere a tutti ». 

Le brutture estreme di un 
dottor Jekyll reincarnato op
pure quelle veniali di un uo
mo tutto sommato abbastan
za comune, rese evidenti, 
per contrasto, dall'esercizio 
di una carica così alta? Le 
risposte non sono univoche. 
Per i vecchi intellettuali del
l'amministrazione — i Burns, 
i Moynihan, gli Shultz — il 
linguaggio sgrammaticato e 
scurrile dei nastri è l'indi
retta rivelazione di un com
plesso di ipferiorità: con lo
ro Nixon aveva sempre par
lato in modo ineccepibile e 
perfino « facondo », perché 
li considerava dei « nobili 
pensatori » e desiderava la 
loro stima: perché, in altre 
parole, si sentiva in sogge
zione. 

Kissinger e altri rilevano 
i « pregiudizi » del presiden
te nei confronti di vari grup
pi etnici: gli ebrei, i negri. 
Ma, tra i collaboratori più 
stretti, nessuno ignorava che 
egli sapesse essere « meschi
no, malvagio, vendicativo, a-
morale » in un senso più pro-
do. « Durante una telefona
ta, Kissinger disse il nume
ro delle perdite americane 
in una grossa battaglia nel 
Vietnam. "Boh, che vadano 
a farsi fottere" fu il com
mento ». Secondo Goldwater, 
Nixon era « ossessionato dai 
segni esteriori del potere:. 
trombe, uniformi per le guar
die della Casa Bianca, ceri
monie, tutta roba che per 
il senatore era, secondo una 
delle sue espressioni favori
te, « un sacco di merda ». 

Chi non ha dubbi sull'ini
quità del trattamento riser
vatogli dalla sorte, è, natu
ralmente, lo stesso Nixon. 
Già nella primavera del '73, 
riferisce uno dei collabora
tori. « un'espressione quasi 
infantile sul suo volto sem
brava dire: "Perché io? Co
s'ho fatto? Come mai siamo 
arrivati a questo punto or
ribile?". Più tardi, alla vi
gilia delle dimissioni, c'è la 
scena famosa riferita da Kis
singer ». « Era diventato iste
rico. "Henry — disse — tu 
non sei un ebreo molto or
todosso e io non sono un 
quacchero molto ortodosso, 
ma dobbiamo pregare". Ni
xon si mise in ginocchio. Kis
singer capì che non aveva 
scelta e si mise anche lui in 
ginocchio. Il presidente co
minciò a pregare ad alta 
voce, chiedendo aiuto, ripo
so, pace e amore. Come po
tevano sciocchezze del gene
re dilaniare un presidente e 
un paese? Kissinger pensò 
che avesse finito. Invece, il 
presidente non si rialzava. Si 
era sciolto in lacrime. Sin
ghiozzando ancora, si chinò, 
battendo il pugno sul tap
peto. urlando: "Ma cosa ho 
fatto? Cos'è successo?". Kis
singer toccò il presidente, 

10 abbracciò, cercò di conso
larlo. di calmare quell'uomo 
che si era rannicchiato sul 
tappeto come un bambino. 
11 presidente degli Stati Uni
ti d'America ». 

L'altro tema che si è ac
cennato all'inizio — il mo
do. cioè, come l'establish
ment ha organizzato l'estro
missione del presidente dalla 
sua carica e dalla vita poli
tica, per uscire dalla crisi 
con il minor danno — non 
è oggetto nel libro di un'in
dagine specifica. Bernstein 
e Woodward restano dei gior
nalisti piuttosto che degli 
storici, e non sembra abbia
no segreti da rivelare a que
sto proposito. E' anche pro
babile che, se segreti vi so
no, essi continueranno an
cora per molti anni ad es
sere gelosamente custoditi. 

Nella cronaca dei « gior
ni della fine > il ruolo di 
protagonista è attribuito, per 
questa operazione, a figure 
che possiamo considerare di 
secondo piano. Ce un « grup
po di transizione », che co
mincia a operare nel mag
gio del '74. quando Philip 
Buchen, un avvocato di 
Grand Rapids amico del vi
cepresidente Ford, e Clay 
T. Whitehead. direttore del
l'ufficio politico telecomuni
cazioni della Casa Bianca, 
discutono le prospettive del
l'impeachment. Il problema 
è quello della passiviti di 
Ford, personaggio che resta 
tuttavia la chiave dì una so
luzione costituzionale. White-

un progetto del quale « Jer-
ry non deve sapere niente ». 
I capigruppo di maggioran
za e "di minoranza al Sena
to, Mansfield e Scott, in
tervengono solo più tardi 
per spiegare a Ford, che 
continua a giurare sulla « in
nocenza » di Nixon, quali, 
sono le prospettive e che 
cosa ci si aspetta da lui; 
e il vice-presidente viene ad
destrato come un bambino 
ottuso. Gli stessi nomi com
paiono in seguito, con mag
gior frequenza a mano a ma
no che • il progetto risulta 
sempre più « agganciato al
la realtà ». Ed è a questo 
punto che si delinea un col
legamento con Haig e con 
altri personaggi del campo 
avverso, i quali resteranno, 
dopo le dimissioni, al fian
co di Ford. 

Un'operazione 
bipartitica 

Nel complesso, dunque, la 
« transizione » si presenta 
come un'operazione colletti
va, bipartitica. La porta 
avanti un settore maggiori
tario del quadro politico, 
che si rivela capace di ac
cantonare i contrasti imme
diati sotto la spinta di una 
esigenza urgentemente sen
tita e soprattutto di agire 
nell'ambito della dialettica 
prevista dalla Costituzione. 
Definirla « aperta » sarebbe 
probàbilmente andare trop
po in là. E tuttavia si deve 
ammettere che ci si è mos
si, in una situazione carat
terizzata da difficoltà ine
dite e perfino drammatiche, 
sullo sfondo di un dibattito 
aperto, al quale partecipava. 
in forme diverse, l'opinione 
pubblica del paese intero. 
Grazie al successo di quel
l'operazione, l'America è 
uscita, anche se profonda
mente segnata, dal pantano 
del Watergate, e si è accin
ta a restaurare la sua im
magine. 

Ennio Polito 

Politica energetica e programmazione della domanda 

LE RISORSE CHE CI SERVONO 
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Un dibattito segnato dai rilevanti difetti1 di impostazione del piano approntato tre anni fa dal ministero della 
Industria - Tre ordini di obiettivi: risparmio a parità di occupazione; differenziazione delle produzioni; rap
porti commerciali attivi con i paesi detentori delle fonti primarie - Per consentire il decollo dell'energia solare 

Le discussioni, le prese di 
posizione e le polemiche così 
accesamente in atto nel no
stro paese a proposito della 
situazione energetica e dei 
possibili interventi, sono do
minate dal dilemma se si deb
ba oppure no dare l'avvio 
all'operazione elettronucleare. 

Questa schematizzazione, 
così drastica da divenire fuor
viatile, trae origine da un di
fetto di impostazione del co
siddetto piano energetico na
zionale preparato circa tre 
anni orsono dal ministero del
l'Industria; un piano che, per 
quanto non operante, ha però 
rappresentato dalla sua na
scita la traccia di tutte le 
discussioni in materia ener
getica. 

Tale difetto di impostazione 
sta nel prendere in conside
razione la programmazione 
dell'offerta energetica trascu
rando in pratica la program
mazione della domanda; e, 
quanto all'offerta, dando ab
norme rilevanza al settore 
elettrico: una forma di ener
gia che, per quanto di gran
de riliero q::a!ifafiuo, copre 
purtuttavia. dal punto di vi
sta quantitativo, poco più di 
un sesto del nostro sistema 
energetico. 

Queste critiche non sono 
nuove e sono state in realtà 
considerate pertinenti dalla 
quasi totalità degli esperti; 
tuttavia raramente si è cer
cato di superarle intervenen
do in positiro con proposte. 

Se, come è doveroso, il pro
blema energetico viene rove
sciato, dando priorità alla 
programmazione della do
manda cercando poi di di
mensionare l'offerta a que
st'ultima, ne risulta un qua
dro assai più articolato in cui 
il dilemma nucleare è meno 
drammatico, mentre grande 
rilievo assumono altre consi
derazioni politiche e tecniche. 

La domanda energetica è 
dominata da tre settori di 
peso quantitativamente con
frontabile: quello industriale, 
quello domestico e quello dei 
trasporti; mentre un quarto 
settore, quello agricolo, con
tribuisce poco al. , consumo 
energetico ' del nòstro paese 
principalmente a causa del 
suo sottosviluppo, ma ci si 
deve aspettare da esso un 
contributo non indifferente al
la domanda qualora, come ne
cessario, si faccia uno sforzo 
per rivalutarlo al fine di di
minuire il nostro deficit del
la bilancia commerciale ali
mentare (negli USA, l'agri
coltura copre circa il 16 per ! 
cento del consumo energeti
co globale). j 

In una politica energetica 
sensata, le scelte program
matiche in questi settori do
vranno mirare ai seguenti ob

biettivi: risparmio energetico, I mezzi pubblici non è nem-
a parità di impegno occupa
zionale; differenziazione del
le fonti; possibilità di rap
porti commerciali attivi coi 
paesi detentori di risorse 
energetiche primarie. 

Se si analizza il problema 
in quest'ottica, ci si renderà 
conto ad esempio che la più 
grossa voce del settore tra
sporti — quella dei trasporti 
urbani di persone — ha avu
to nel nostro paese, nell'ulti
mo trentennio, uno sviluppo 
distorto poiché mentre il vo
lume di traffico (passeggeri 
per chilometri) trasportato da 

meno raddoppiato, e aumen
tato di quasi un venti volte 
il traffico di mezzi privati: 
mentre questi ultimi hanno 
un consumo specifico circa 
cinque volte maggiore rispet
to ai mezzi pubblici. Appa
rirà che una programmazione 
dei trasporti di persone, con 
privilegio dei mezzi pubblici. 
e una politica territoriale che 
coordini geograficamente la 
produzione con la domanda, 
rappresentano operazioni con
frontabili con il piano elet
tronucleare dal punto di vi-

taiiro sul sistema energetico 
nazionale. 

Rilievo analogo assumerà, 
sempre continuando ad esem
plificare. il problema della 
programmazione delle tipolo
gie edilizie in rapporto alla 
dislocazione geografica e al 
clima, operando affinchè edi
fìci vecchi e nuovi abbiano, 
a parità di confortevolezza. 
un più basso consumo ener
getico ai fini del riscalda
mento invernale. 

Ma '• soprattutto. intendo 
mettere qui in evidenza i ri
flessi che questo spostamento 

sta del loro impatto quanti- | di accento dalla offerta alla 

DIPINTO DI 46 METRI 

MONACO — Una pittura lunga quarantasei metri in un'area commerciale vietata al traffico. 
Il dipinto stradale è del pittore Alfred Darda ed è stato realizzato nel quadro di alcune ini
ziative culturali locali 

Lo stato dei beni musicali nel nostro paese 

Se a Parma muore Verdi 
Caro Direttore* 

il vasto dibattito che. nel
l'ambito del processo di 
sempre più profonda e vasta 
presa di coscienza democra
tica. ha investito a tutti i li
velli il campo della musica, 
rende urgente chiarire (ac
canto ai grandi temi delle 
strutture didattiche e orga
nizzative) le competenze e le 
funzioni specifiche da attri
buire ad enti ed istituti in
vestiti di compiti di ricerca, 
conservazione e valorizzazio
ne di un vastissimo patrimo
nio culturale troppo spesso 
lasciato in deplorevole ab
bandono o comunque gestito 
in modo discutibile. 

Anche in questo campo la 
musica sconta il suo stato di 
arretratezza, i pesanti condi
zionamenti storici e sociolo
gici che per secoli l'hanno 
tenuta ai margini dell'espe
rienza e dell'organizzazione 
della cultura, la carenza vi
stosa di strutture scolastiche 
e di operatori specializzati. 
Ma quello che più contri
buisce a perpetuare situazio
ni negative e critiche appare 
la mancanza di una diffusa 
coscienza dei nuovi modi di 
intervento che il mutato 
quadro culturale, politico, so
ciale sollecita e obiettivamen
te rende ormai possibile. 

Esemplare appare al ri
guardo la storia di una delle 
pochissime istituzioni operan
ti nell'ambito della tutela dei 
beni musicali: l'Istituto di 
Studi Verdiani di Parma. Na
to nel 1959 con lo scopo di 
«promuovere ricerche e studi. 
sull'opera di Giuseppe Verdi 
e diffonderne la conoscenza», 
si trova da anni nell'impossi
bilità di operare essendo la 
dotazione di cui fruisce da 
parte dello stato appena suf
ficiente per pagare le spese 
del personale e di affitto dei 
locali. L'ulteriore recente 

aggravamento della sua si
tuazione economica fa in
combere sull'Istituto la non 
lieta prospettiva di una defi
nitiva liquidazione e chiusu
ra. a meno che lo stato non 
intervenga con provvedimenti 
urgenti ed eccezionali. 

In questo contesto occorre 
dire con molta chiarezza che 
l'Istituto non deve essere 
lasciato morire e che il suo 
patrimonio non deve andare 
disperso. Ma con altrettanta 
fermezza deve essere richie
sta una decisa ristrutturazio
ne dei suoi organi ammini
strativi e direttivi, per met
terlo finalmente in condizio
ne di svolgere un'attività a-
deguata ai nuovi bisogni. 

Recentemente, il ministro 
Pedini ha indetto a Roma un 
convegno semiclandestino 
sulla tutela dei beni culturali 
musicali, nel corso del quale 
ci si è dimenticati di prende
re in considerazione istituti 
come quelo Rossini di Pesa
ro. che pur nell'abbandono o 
quasi da parte dello stato 
svolge un lavoro di indubbio 
rigore, come del resto lo 
svolgono parecchi istituti uni
versitari altrettanto dimenti
cati dal ministro Pedini. 
mentre invece una dubbia at
tenzione del tutto acritica, e-
logiativa senza riserve, è sta
ta riservata a un Istituto na
zionale di storia della musica 
di cui è ben nota l'inconsi
stenza. o appunto all'Istituto 
di Studi Verdiani. Sembra le
cito chiedersi che cosa si 
nasconde dietro queste ope
razioni di antico sapore 
clientelare, che non si preoc
cupano di lasciare le cose 
come stanno, cioè male. 

In realtà, che cosa non ha 
funzionato in questi anni al
l'Istituto di Studi Verdiani. 
al di là dell'assenza di un'at
tenta opera di vigilanza e di 
stimolo da parte dell'ammi

nistrazione pubblica? Intanto 
si è preferito fin dall'inizio 
battere la via di un prestigio 
assai più di facciata che at 
tento a predisporre strumenti 
e servizi per gli studiosi e 
per il pubblico. Di qui la 
scelta di una sede principe
sca non certo indispensabile 
all'attività di ricerca, mentre 
poi si pubblicava un dispen
dioso Bollettino m quattro 
lingue, ma di modesto conte
nuto critico, o si organiz7a-
vano. con ancora maggiore 
dispendio dei già modesti 
fondi, in Italia e all'estero, 
congressi di scarso rilievo sul 
piano strettamente scientifi 

ziativa critica nell'ambito del
la produzione teatrale, di
scografica. editoriale? Sarà 
un caso die Martin Chusid. 
direttore dell'American Insti-
tute • for Verdi Studics (il 
corrispettivo statunitense del 
la nostra istituzione) abbia 
ritenuto prioritario redigere e 
pubblicare con le sue sole 
forze quel Catalog of Verdi's 
Operas clic insieme con il la
voro dello Hopkinson costi- ! 
tuisce una sorta di indispen- ' 

Turismo e dello Spettacolo. 
Al direttore, scelto esclusi
vamente in base alle sue ca 
pacità scientifico organizzati 
ve. dovrebbe essere affianca
to un Comitato tecnico coni 
posto di e->iKTti e studiosi di 
sicura competenza e afferma
to prestigio nel campo degli 
studi storici e musicologici 
con compiti di consulenza 
sugli indirizzi, i programmi. 
le iniziative dell'Istituto. 

Ma al di là di queste pur 

il ! 

sabile vademecum per ogni j doverose modifiche dell as,et 
studioso verdiano? E nem 1 to degli organi direttivi, do 
meno casuale sarà, date ! vra mutare radicalmente lo 
queste e simili premesse, che j stile dell'attività e della filo 
l'iniziativa privata abbia av- soha gest,onale dell'Istituto 

co. in effetti di valore quasi i viato l'edizione critica delle di s t u < " verdiani. Si dovrà 
soltanto cultural mondano. } opere verdiane al di fuori di | cercare uno stretto rapporto 

Sono appunto le iniziative J un qualsiasi (e peraltro do j «"> collaborazione con il 
che tanto colpiscono i mi-] veroso) intervento statale. | I 1 ^ 0 .della t

s™^_lligna\ 
ni stri Pedini, che certamente 
serviranno ad assicurarsi si
mili coperture, e che però 

sua endemica situazione di „ ; , i ,e , ; j „ i r / . ^ „ A; \ ~ ^ A ; 
. . _ „,, .„_„^ .,„„ cialisu dell opera ni \ erdi. 

cns. se non attraverso una ^ d . £ t e s a ^ , e 
vera e propria nfondazione s t ^ U u r e or£,anizzative della 
basata su un nuovo a«etto , « , Radiotelevi 

legislativo) capace di ade-

con una valida impostazione 
degli studi su Verdi, hanno 
ben poco in comune. Certo. 
qualcosa di utile è stato fatto 
e ne va dato francamente at
to: per esempio la serie dei 
Quaderni, anche se casuali e 
talora approssimativi, la rac
colta in fotocopie di buona 
parte della corrispondenza 
verdiana e la costituzione di 
una biblioteca critica su Ver
di e il melodramma ottocen
tesco. 

Ma si potrebbe passare sot
to silenzio il fatto che l'Isti
tuto in tutti questi anni non 
ha messo assieme un serio 
repertorio delle fonti musica
li e librettistiche relative alle 
opere verdiane, premessa a 
qualsiasi serio discorso criti
co sul musicista e strumento 
indispensabile per qualsiasi 
lavoro di edizione? Che non 
ha elaborato precisi criteri 
scientifici e piani dettagliati 
per una nuova edizione delle 
opere di Verdi? Che non è 
intervenuto con qualche ini-

L'Istituto di Studi Verdiani tamente con le Università e i 
. . „ , i Conservatori, con istituzioni 

non sarà in grado - a, no- , m u s i c o l o g i c n e n a z i o n a H e i n . 
stro parere - di uscire dalla , terna7Ì0IfaU c t ) n s i n „ o l i 

sua endemica situazione di ' e> r 

domanda comporta sull'im
portanza relativa delle fonti 
energetiche primarie. 

Risulta in primo luogo che 
data la estrema differenzia
zione delle tecnologie connes
se • con l'utilizzazione della 
energia, non esiste a tutt'og-
gì alcuna fonte energetica pri
maria in grado di candidar
si legittimamente alla solu
zione del problema energetico 
nel suo complesso: il presen
tare in tale veste (sia pure 
solo m prospettiva) l'energia 
nucleare è frutto della di
storta identificazione fra pro
blema energetico e problema 
elettrico. 

Tenuto conto anzi del tem
po caratteristico con cui gli 
effetti di ogni intervento pro
grammatico si riflettono sul 
sistema energetico, tempo che 
è come minimo dell'ordine 
del decennio (di tale ordine 
è. ad esempio, il tempo di 
realizzazione di una centrale 
nucleare; il tempo richiesto 
perchè un programma di 
compressione dei consumi nel 
settore trasporti o domestico 
dia effetti macroscopici; o 
l'attivazione su larga scala 
dì un'altra fonte provata, co
me i gas naturali), risulta 
che. sia pure in ottica di 
superamento, i provvedimen
ti a effetto immediato sul si
stema energetico non posso
no che essere provvedimenti 
di carattere commerciale nei 
riguardi dei paesi produttori 
di fonti energetiche conven
zionali (petrolio, gas natura
li. ecc.). 

In secondo luogo, risulta 
che alcune fonti non conven
zionali che in un quadro pu
ramente elettrico vengono 
classificate come fonti del fu
turo. assumono attualità im
mediata nel contesto energe
tico complessivo: ed intendo 
al proposito porre accento 
particolare sull'energia so
lare. 

Infatti, se non è dato spe
rare che la conversione del
l'energia solare in energia 
elettrica assuma peso quan
titativamente rilevante prima 
di • qualche decennio (tempo 
che.-tuttavia, sulla scafa 'dei 
tempi caratteristici di ogni 
sistema energetico è tutt'al-
tro che lungo, il che indica 
la esigenza di una presenza 
pesante della ricerca in que
sto settore, se non si vuole 
rinunciare a priori a man
tenere il passo con tutti i 
paesi tecnologicamente avan
zati). la energia solare è in 
grado di giocare da subito 
un ruolo di rilievo per lo 
meno nei settori domestico 
ed agricolo: ed anzi, poiché 
rappresenta per un paese co
me il nostro, e per la mag
gior parte dei paesi tecnolo
gicamente avanzati, uno dei 
pochi settori energetici in cui 
è possibile jwrsi in veste di 
esportatori di tecnologie nei 
riguardi dei paesi detentori 
di fonti convenzionali prima
rie. sì presenta sotto tale 
aspetto come la fonte energe
tica più attuale per l'imme
diato futuro. 

E' solo in questa ottica che 
possono essere comprese cer
te recenti affermazioni del 
presidente Carter, che anche 
in occasione di pubbliche pre
se di posizione è parso dare 
più enfasi all'energia solare 
che a quella nucleare: o cer
te sorprese che hanno avuto 
i nostri uomini di governo 
che. presentandosi ad in
contri internazionali sulla 
energia solare, nello spi
rito del convegno scienti
fico o accademico, si sono 
trovati dì fronte a chiari di 
segni tecnico<ommercìali di 
paesi che sono nostri partner 
nel contesto europeo, disegni 
rotti ad emarginarci da una 
presenza concorrenziale sui 
mercati dell'esportazione ver
so i paesi in via di sviluppo. 

Ma se questa è la situa
zione occorre avere chiara 
idea di quali prorredimenti 
sono richiesti perchè l'ener
gia solare abbia un deciso l 

decollo sia in vista di un 
contributo concreto a copri
re fxirte della domanda in
terna, che come • terreno di 
scambio tecnologico coi paesi 
in ria di sviluppo. 

/-imitandoci a considerar» 
le applicazioni a breve ter
mine (cosa che qui farò, pur 
nella consapevolezza che ciò 
è lungi dail'esaurire il pro
blema ) , cioè il settore dome-
slico ed agricolo e, per quan
to riguarda le applicazioni in
dustriali. il preriscaldamento 
di acqua, risulta che le ap
plicazioni dell'energìa solar* 
comportano una serie di pro
blemi abbastanza peculiari, 
derivanti dal fatto che il fun
zionamento dei sistemi di con
versione dipende non solo dal
le caratteristiche tecniche dei 
dispositivi, ma anche dalla 
collocazione geografica e dal
le condizioni climatiche. 

Se dal punto di vista dei 
dispositivi i problemi di svi
luppo industriale sono in lar
ga misura risolti e comunque 
alla portata di competenze 
largamente diffuse, l'intera
zione fra dispositivi e clima 
e la messa a punto della re
lativa complessa metodologia 
progettuale pone una serie di 
problemi non solo tecnici ma 
piuttosto gestionali, legati al
la circostanza che si impone 
uno sforzo coordinato di in
novazione. 

SuU'un terreno e sull'altro, 
quello dei dispositivi e quel
lo delle metodologie proget
tuali, esistono oggi nel no
stro paese alcune buone com
petenze tecniche; esse vanno 
potenziate e correttamente 
gestite politicamente. 

E' necessario, dal punto di 
vista politico, muoversi su tre 
terreni. 

Il primo è quello legisla
tivo. Normativa e incenti
vazione alla domanda, intro
duzione di opzioni per l'ener
gia solare nelle realizzazioni 
pubbliche, regolamentazione 
degli aspetti fiscali e credi
tizi degli operatori nel set
tore (produttori ed utenti)^ 
possono incoraggiare il mer-, 
cato-dei dispositivi kblari por--
tando molte industrie, nazio
nali, già attìtalm'enie 'presen
ti nel settore, alla fase di 
commercializzazione su larga 
scala. 

Esistono su questo terreno 
possibili punti di riferimento 
assai precisi, come tutto quel 
bagaglio legislativo operante 
negli USA che consente a 
Carter di essere consapevol
mente ottimista. Esso va ana
lizzalo e rielaborato in chia
ve italiana, curando che l'in
centivazione ricada principal
mente, come è possibile, sul 
tessuto produttivo della coope
razione e della piccola e me
dia impresa. 

Il secondo è quello gestio
nale. Le strutture di program
mazione e finanziamento del
la ricerca e dello sviluppo 
e gli organismi di coordina
mento nazionale ed interna
zionale sono attualmente ter
reno di spartizioni clientelati 
e lotte fra gruppi di potere, 
che lasciano uno spazio pra
ticamente nullo alla qualifica
zione tecnica e alla efficienza 
gestionale: ne risultano effet
ti deleteri sullo sviluppo in
terno del settore, sulla no
stra credibilità a livello in
ternazionale e sulla possibi
lità di invertire una lunga 
tradizione dì partecipazione in 
perdita alla cooperazione in
ternazionale. 

Il terzo è quello della mo
bilitazione delle forze de
mocratiche. La scelta di 
affrontare il problema e-
nergetico partendo dalla pro
grammazione della domanda 
richiede per sua natura la 
presenza attiva dei comunisti 
e dei democratici — non so
lo dei ricercatori o tecnici 
operanti nel settore — per la 
partecipazione alla costruzio
ne di una alternativa energe
tica a misura dei lavoratori. 

Vittorio Silvestrirti 

guarlo alle nuove esigenze. 
L'Istituto, elevato a Ente na
zionale. dovrebbe passare 
sotto le competenze del Mi
nistero per i Beni Culturali: 
andrebbe modificata la com 
posizione del Consiglio di 
amministrazione, dando spa
zio più adeguato alle realtà 
politiche e culturali locali e 
nazionali, al mondo della 
scuola, alla Radiotelevisione 
italiana e a una rappresen
tanza qualificata del mondo 
teatrale e dell'associazioni
smo culturale. 

Andrebbero viceversa aboli
te (non ravvisandosi rapporti 
tra le loro competenze e i 
suoi specifici fini istituziona
li) le rappresentanze della 
Direzione Generale delle Ac
cademie e Biblioteche, del
l'Ispettorato dell'Istruzione 
Artistica e del Ministero del 

sione italiana e in fattiva col
laborazione con le ammini
strazioni locali e con l'asso
ciazionismo culturale. Solo 
all'interno di questa rinnova
ta prospettiva potrà prender
si in considerazione un au
mento del contributo statale. 

Sappiamo che è in atto il 
tentativo di ridurre il com
plesso problema della ristrut
turazione dell'Istituto di Stu
di Verdiani a una semplice 
richiesta di rivalutazione del
le sovvenzioni: questa solu
zione suonerebbe come una 
sconfitta delle istanze più 
consapevoli e avanzate emer
se negli ultimi anni e non 
farebbe • che riproporre - a 
breve scadenza i problemi 
dei quali sarebbe agevole. 
oltreché doveroso, affrontare 
subito -la soluzione. 

: Francesco Degrada 
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